1797: Il soggiorno napoletano dello Zar di Russia in Casa d’Alessandro

LA DINASTIA DEI ROMANOV E LO ZAR PAOLO I°
Antica famiglia boiara di origini lituane, stabilitasi in Russia nel corso del Trecento, la casata dei Romanov derivò la sua denominazione da un Roman Jur’evic’ (+1543), una figlia del quale, Anastasia (+1560), divenne nel 1547 la prima moglie dello Zar Ivan IV “il Terribile “ (1530-1584) e fu madre di Fedor I (+1598), ultimo sovrano della plurisecolare dinastia russa dei Rjurik.

Le nozze di Anastasia con lo Zar segnarono l’inizio dell’ascesa della casata, in particolare quando il fratello della stessa Anastasia, Nikita Romanov, venne scelto quale tutore del nipote Fedor I con la conseguenza che, morto quest’ultimo senza discendenza, il figlio di Nikita, Fedor Nikitic’ Romànov, divenne uno dei candidati alla successione.

Scomparso l’ultimo Rjurik, si aprì per la monarchia moscovita un quindicennio di lotte interne noto come ‘periodo dei torbidi’, durante il quale si succedettero sul trono vari personaggi. Ma, nel febbraio del 1613, un’assemblea nazionale (Zemskij Sobòr) elesse Zar il figlio Fedor Nikitic’, Michele Fedorovic’ (1596-1645), con il quale la dinastia dei Romànov si installò stabilmente sul trono di Russia, dove rimarrà per più di tre secoli.

L’autorità centrale del grande Stato moscovita fu poi definitivamente consolidata dall’energica figura del nipote di Michele, lo Zar Pietro I Alekseevic’ o Pietro ‘il Grande’ (1672-1725), vero fondatore dell’impero russo. Morto Pietro, gli succedettero prima la vedova Marta Alekseevna Skavrònskaja (1684-1727), Zarina dal 1725 con il nome di Caterina I, poi vari discendenti, ultima dei quali la figlia ultimogenita Elisabetta Petrovna, detta la ‘Clemente’ (1709-1762), Zarina dall’anno 1741.

Con Elisabetta Petrovna la casata dei Romànov si estingueva:

la Zarina chiamò allora in Russia, quale suo erede e successore, l’unico personaggio vivente discendente in via femminile da Pietro il Grande, il duca Carlo Pietro Ulrico di Holstein-Gottorp (1728-1762), figlio di sua sorella Anna Petrovna (1708-1728) ed appartenente ad una linea ultragenita dell’antica casata tedesca di Oldenburg. Giunto in Russia, il duca si convertì alla fede ortodossa e, riconosciuto appartenente alla casa dei Romànov, divenne il granduca Pietro Fedorovic. Nel 1745 sposò una sua seconda cugina, la principessa tedesca Sofia Augusta Federica di Anhalt-Zerbst (1729-1796), battezzata nella fede ortodossa con il nome di Caterina Alekseevna.

Pietro Fedorovic, noto come ‘lo Zar Bianco’, salì al trono moscovita il 5 gennaio del 1762 con il nome di Pietro III, ma il suo regno fu di brevissima durata : rimasto sempre estraneo alla Russia e alla sua società , a distanza di pochi mesi una congiura di tre reggimenti della Guardia imperiale lo depose e proclamò Zarina e Autocrate di tutte le Russie la moglie Caterina (9 luglio 1762).

Confinato a Ropsa, otto giorni dopo Pietro III morì improvvisamente in una rissa di ubriachi: cominciò, così, il glorioso e illuminato regno di Caterina II ‘la Grande’, che durò ben trentaquattro anni.

Da Pietro III Caterina non ebbe che un unico figlio, Paolo Petrovic (1754-1801): la paternità di questi rimane, però, incerta, dal momento che la stessa madre, nelle sue memorie, insinua di averlo avuto dal ciambellano Sergej Soltykov, uno dei suoi primi ‘vrjémjenscik’ (favoriti).

In pessimi rapporti con la madre, il granduca Paolo Petrovic visse segregato nella vasta proprietà di Gatcina con il divieto di intromettersi negli affari politici dell’impero. Si sposò due volte: la prima, nel 1773, con Guglielmina (Natalia Alekseevna,1755-1776), figlia del langravio d’Assia-Darmstadt Luigi IX; la seconda, nel 1776, con Sofia Dorotea (Maria Fedorovna,1759-1828), nata da Federico Eugenio, duca di Wurttemberg.

Divenuto Zar dopo la morte di Caterina (17 novembre 1796), Paolo I si trasferì a San Pietroburgo con la corte e, liberatosi dei collaboratori materni, si circondò di personalità di sua fiducia, quali il conte Nikita Petrovic Panin, il gran maresciallo della casa Fedor Vasil’evic Rostopcin, il generale Aleksandr Vasil’evic Suvorov. Intraprese immediatamente una politica di rafforzamento del suo potere autocratico; il 5 aprile del 1797, giorno della sua incoronazione, promulgò un ‘ukaz’ che limitava la successione al trono russo al solo ambito della famiglia Romanov, e riduceva sensibilmente i poteri della nobiltà.

Sotto di lui la servitù della gleba conobbe un’estensione mai raggiunta fino a quel momento; le repressioni delle rivolte servili divennero particolarmente severe.

Ostile a qualsiasi influsso della Francia rivoluzionaria, nel dicembre 1798 strinse alleanza con i reami di Gran Bretagna e di Napoli. In quest’ultimo caso, lo Zar fu invitato da Ferdinando IV di Borbone a Napoli nel 1797, trovando ospitalità presso il Duca Pasquale d’Alessandro nel suo Palazzo gentilizio di via Nardones. Per l’occasione  si tramanda dai discendenti di Casa d’Alessandro che il Duca Pasquale donò alla coppia imperiale alcuni esemplari in biscuit della sua fabbrica pescolancianese.

Nel 1799 lo Zar Paolo I entrò a far parte della seconda coalizione europea antifrancese. Più tardi, sotto l’influenza del Rostopcin, divenuto cancelliere dell’impero, e suggestionato dalla forte personalità del Bonaparte, si riavvicinò alla Francia.

Al contrario di quanto accadeva neglia altri campi, la sua politica nei confronti della Chiesa, sia ortodossa che cattolica, fu improntata ad una linea di condotta molto liberale: fece ottenere alle scuole ecclesiastiche cospicue elargizioni da parte dello Stato e, nel 1797, accolse sotto la sua personale protezione l’Ordine di Malta. In proposito ricordiamo che , l’anno successivo, Napoleone, impegnato nella campagna d’Egitto, occupò l’isola melitense dalla quale espulse i cavalieri dell’antichissima Religione degli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme, lasciandoli senza più sede e privi di sovranità. Seguì, allora, quello che la storiografia dell’Ordine chiama ‘il colpo di Stato russo’ : lo Zar si fece proclamare Gran Maestro da un esiguo numero di cavalieri, che si trovavano in territorio russo, in sostituzione del legittimo Gran Maestro, fra’ Ferdinando von Hompesch, che era stato costretto ad abbandonare Malta alla Francia. La proclamazione, a capo di un Ordine religioso cattolico, di un non cattolico coniugato fu illegale e nulla, e non fu mai riconosciuta dalla Santa Sede Apostolica, condizione, quest’ultima, indispensabile per la sua legittimità. Comunque sia, Paolo I fu accettato dalla maggioranza dei cavalieri e riconosciuto da numerosi governi: di conseguenza, se non può essere considerato Gran Maestro de jure, può esserlo senz’altro almeno de facto.

Negli ultimi tempi del suo regno lo Zar Paolo, che già in passato aveva manifestato preoccupanti sintomi di squilibrio mentale, instaurò un vero e proprio clima di terrore e la sua azione divenne tanto disordinata, incoerente, convulsa, da creare un disagio profondo negli ambienti vicini alla Corona e tenerli continuamente in uno stato di incertezza e di allarme. Con la complicità del già citato conte Panin, del governatore di San Pietroburgo, generale Petr Alekseevic Palen, e, sembra, dello stesso Zarevic Alessandro, un gruppo di ufficiali della Guardia irruppe, nella notte sul 12 marzo 1801, nella sua camera nel Palazzo d’Inverno e lo uccise, strangolandolo.

Dalla prima moglie, Paolo I non aveva avuto discendenza. Dalla seconda, la Zarina Maria Fedorovna, gli erano nati, invece, sette figli, due dei quali, Alessandro I (1777-1825) e Nicola I (1796-1855), gli succedettero nell’ordine.

Scheda biografica riepilogativa
Lo zar Paolo I nacque nel 1754 ( ? ) a Pietroburgo con il nome di Pavel Petrovic. Figlio di Pietro III° e Caterina II°, salì al trono nel 1796.

Il suo carattere discontinuo ed irascibile, il suo assolutismo prussiano, il 

suo voler ripudiare tutta la politica della madre, lo portarono a compiere 

atti di governo talora ingiustificati e contraddittori.

Nel 1799 lo Zar Paolo fu promotore della coalizione con l’Austria, 

desiderosa di riscattare la sconfitta subita dai francesi.

Lo Zar stava , poi, per trattare un progetto di alleanza franco-russa con 

Napoleone Bonaparte in funzione antinglese, senonchè fu assassinato nel

1801 in seguito ad una congiura di palazzo (ove partecipò anche il figlio 

Alessandro I°) che voleva costringerlo ad abdicare.

